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Il Medioevo dei poveri ispira Fo 
Un avvincente montaggio di brani di varia origine ma tutti risalenti alla tradizione popolare italiana e straniera. 
di Arturo Lazzari 

  
Deserto ormai di villeggianti questo piccolo centro ligure ha visto animarsi le sue vie, l’altra sera, di gente che si affrettava 

al cinema Ariston, dove dei manifesti riconoscibili lontano un miglio per il loro caratteristico disegno, per la loro «sigla», che 
è quella che abbiamo colto in decine e decine di avvisi, dal Dito nell’occhio alla Grande pantomima, annunciavano la «prima 
nazionale» di Il mistero buffo di Dario Fo. 

Nessuna reminiscenza majakovskiana, forse soltanto una civetteria di Fo nell’intitolare così il suo ultimissimo lavoro, che 
lo vede protagonista assoluto e unico dello spettacolo. Dire spettacolo è forse dire troppo, almeno a stare alle definizioni cor-
renti: in realtà si tratta di una specie di recital eseguito su un montaggio di brani di varia origine, ma tutto risalenti all’antica 
tradizione popolare dei movimenti pauperistici medioevali, italiana e straniera. Tema ricorrente di tali passi, scelti e costruiti 
abilmente da Fo, nella dimensione, appunto, buffa, perché nota dominante ne è l’ironia, la satira, il risvolto comico di un 
dramma, è quello della nascita, passione e morte di Cristo. Era il gran tema dell’arte e della cultura popolare: tutto passava di 
lì, anche il mestiere del giullare, che andava di paese in paese per comunicare col pubblico, gente affamata e schiava di una 
fatica senza requie, restava anche all’unica realtà culturale che i suoi spettatori avessero in qualche modo assimilato, e fatta 
propria, la storia sacra. Fatta propria, certo: perché di tutto ciò che di mistico, di religioso, di fissato dai dogmi v’era in questa 
religione, la gente popolare non sapeva che farsene, l’aveva accantonato, l’aveva, per così dire, disideologizzato per farne, con 
un linguaggio di uno straordinario realismo, l’espressione diretta o indiretta della propria condizione di classe. Questo era, ov-
viamente, inconsapevole: al fondo, c’era una fede autentica, ma portata a verificare qui, sulla terra, ciò che Cristo aveva vissu-
to e predicato, e che i «potenti» trasferivano nell’al di là, per appoggiarvi sopra, sopra questa operazione di trascendenza, il 
loro potere. 

La ricerca 
In questo campo della produzione popolare, gli studi, in Italia e all’estero, sono naturalmente scarsi. Non solo, il materiale 

originarle è andato disperso, in gran parte: perché i «potenti» non ne volevano sentir parlare, e calavano una cortina di silenzio 
su di esso, ma anche coloro che si sono dedicati alla sua ricerca sono pochissimi. Bene. Fo si è assunto l’onere di far conosce-
re questi testi, di reinserirli nel circolo della cultura; ma, si badi bene, non della cultura tout court, ma in quella popolare. Da 
anni stava lavorando a raccogliere queste antiche testimonianze di una cultura, o anticultura, popolare autentica: e spesso ha 
avuto anche la tentazione, sappiamo, di servirsi di esse per imbastire una delle sue indiavolate farse, una delle sue commedie 
demistificatorie che gli offrissero anche l’estro per le sue esibizioni di attore e di mimo. 

Una lezione 
Invece ha preferito offrire al pubblico, al pubblico del circuito alternativo, costituito dalle Case del popolo, delle sedi dei 

circoli culturali di massa, il prodotto primo delle sue [illeggibile] del suo spettacolo che ha la forma e anche un po’ il contenu-
to di una lezione. Ecco, questo didascalismo, realizzato con la proiezione di diapositive riproducesti illustrazioni di codici e 
incisioni antiche, non riesce a togliersi di dosso un certo paternalismo, anche se comunica col pubblico con una carica enorme 
di simpatia. Di qui, certe sequenze di proiezioni un po’ troppo lunghe, in cui il discorso si fa un po’ particolare, come quello 
della donna impazzita dal dolore perché Eroda le ha fatto uccidere il figlio, e si tiene tra le braccia una pecorina, alla quale si 
rivolge come alla sua creatura, e bestemmia quasi la Madonna che suo figlio se l’è salvato; come quello dell’inviato alle nozze 
di Cana che si è ubriacato e celebra i fasti del vino. È tutto materiale anonimo, tranne la Nativitas rusticorum (ovvero la Nati-

vità dei contadini), di Matazone da Calignano, un poeta popolare del contado pavese, risalente al secolo XIV, e scoperto, ecco 
il discorso che facevamo prima, da uno studioso dell’Ottocento, il Seregni, che ne parla nel suo saggio, La popolazione agri-

cola nella Lombardia nell’età barbarica (1896). Qui è descritta con fertile spirito satirico la nascita del contadino, del lavo-
rante agricolo, che dio mette a fianco del signore perché faccia i mestieri più umili dei campi. Invece che dalla costola di 
Adamo come la donna, il villano esce dal ventre gonfio di un asino, «villan spusento» per sempre. 

Se la catalogazione di tutto questo repertorio popolare (in cui però a nostro parere è piuttosto difficile dire fino a che punto 
esso sia un prodotto davvero contadino e non rappresenti già un livello culturale superiore) è attenta e interessante, resta da 
dire che Fo nell’esecuzione del recital, un occhio alla filologia e un occhio all’effetto comico, si concede molte libertà inter-
pretative, aggiungendo, mentre recita, monologhi e dialoghi, versi che sono poi battute, modi di dire gergali e non, ma tutti 
fuori da un linguaggio dialettale certamente posteriore. C’è come un’operazione di aggiornamento, in Fo: per avvicinare i testi 
alla sua comicità, per farne del materiale a lui adatto, alla sua espressività intensa e dinoccolata, la comicità che gli conoscia-
mo. Un’operazione di livellamento per cui tutto risulta detto in «lingua padana» del 400: il che suscita problemi di compren-
sione. 

Dobbiamo dire, però, che qui Fo ci è parso molto bravo: nell’eseguire le varie parti di questi dialoghi dialettali ha puntato 
su una recitazione più contenuta, drammatica, che non di solito nei suoi spettacoli. Dopo tutto, e fatte le constatazione che ci è 
parso utile fare, va detto che in realtà, più che un discorso sulla condizione subalterna attraverso la poesia e il teatro medioeva-
le, che indubbiamente c’è e viene proposta all’attenzione contemporanea (ma, ha detto qualcuno nel dibattito seguito allo spet-
tacolo, era proprio necessaria? Non era molto meglio toccare temi e problemi politici?) qui c’è un discorso sul teatro: tutto 
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quello che Fo ci ha fatto vedere e sentire non è che un ripercorrere le tappe, le cui tracce sono sbiadite o perse nel tempo di 
una teatralità popolare che, lui, Fo va cercando, oggi, di sperimentare facendone una analoga. 
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Musica nuova 
per una storia 
poco originale 

L'optra di Wéber diretto do Sowollisch 

«Il mistero buffo» 

// Medioevo dei 
poveri ispira Fo 

Un avvincente montaggio di brani di varia orìgine ma 

tutti risolenti alla tradizione popolare italiana e straniera 
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Per l'Euryanthe di Weber 

t è fiata ieri anche una gu­

stosa querelle. Sul libretto, 
però, che tutti tono d'accordo 

sulla genialità della musica. 

Un libretto complicato. Senon-

chi. t i è scoperto che è poi 

un libretto semplicissimo e 

ehe quello della Forza del de­
stino è assai più imbrogliato. 

 breve: una scommessa tra 

Adolar e  sulla fedeltà 

di Euryanthe (moglie del pri­

mo). Una scommessa seria: la 

perdita dei beni del soccom­

bente.  vince la scom­

messa giovandosi di

ne, amica di  che 
riesce con arti subdole a farsi 

confidare un segreto di fami­

glia e un anello che Adolar 

ha regalato ad

 la confidenza e l'a­
nello a  met­

te costui in grado di fornire 

la prova della conquista di 

 colpevole 

dal marito e dal re.

the è abbandonata da Adolar 

in una foresta. Un incontro 

tra la sventurata e il re ser­

ve a ristabilire la verità e 

l'innocenza di Euryanthe. pro­
prio mentre  e

siart si accingevano a convo­

lare a nozze.  un cerio 

senso,  aveva porta­

to in dote a  il patri­

monio di Adolar). Finisce che 
, prima dì essere arre­

stato, ucciderà^  che 

incautamente aveva rivelato 

le sue malefatte. 

 trionfo dell'inno­

cenza. Non è un tema nuo­

vo, ma è nuovissimo il suo 
sviluppo musicale. Weber, che 

aveva già composto il Franco 
cacciatore (1821), non soltan­

to carica la musica di tutta 

una drammatica aspirazione a 

superare il clima beethove-

niano (e vi riesce — questa 

è la novità — per quanto nato 

sedici anni dopo e morto un 

anno prima di Beethoven). 
ma condensa in questa opera 

tutto l'armamentario (usiamo 

il termine in senso buono) che 

sarà lentamente smalti lo nel 
corso dell'Ottocento.  però 

un destino (insegni anche 

Schubert) che certi grandis­

simi musicisti siano rimasti 

nell'ombra pur avendo contri­

buito alla luce altrui.  l'Eu­
ryanthe non è un'opera che 

abbia avuto una larga diffu­

sione.  ad esempio. 

eblie la sua prima rappresen­

tazione nel 1902  e la 

seconda nel 1954

Ora alla terza, rimette molte 

cose a posto, nel confermare 

la sua forza originale e pre­

corritrice. 

 Genoveffa di Schumann 

discende, ad esempio, da que­

sta Euryanthe che anche Wa­

gner « recuperò » nella sua 
opera più weberiana, U ­
grin. 

 principale novità — mu­

sicale — di quest'opera di 

Weber è il superamento delle 

parti recitate in prosa (c'era 

no incora nel Franco caccia-
tare e ritorneranno nell'ultima 

opera. Oteroìì) . mentre il 
mantenimento delle forme 

chiuse (arie, duetti, concerta­

ti. ecc.) viene compensato da 

una nuova, violenta illumina-
eione orchestrale. Sentiamo 

qui un'orchestra straordinaria­

mente e genialmente vivida. 

che ha del tutto frantumato 

la struttura orchestrale clas­

sica.  e furente, massic­

cia ed esile, impetuosa e so­

gnante (un concentrato mira­
coloso dell'opera é nella splen­
dida ouverture): questa or­

chestra dischiude le meravi­

glie, anche orride, della na­

tura (e l'orrido piace ai ro 

mantici) nelle quali dissolvo­

no o possono identificarsi le 

insidie di una umanità, orrida 

anch'essa, alle prese non tanto 

con la coscienza (è il punto 

beethoueniano: Fidelio). quan­

to con il fantastico e il demo 

niaco che turbano la routine 

S
uotidiana. Non si tratta, però, 

i un disimpegno nei confron 

ti del Fidelio, posto che l'im­

pegno non è mai meccanica 

mente da ricercare in scontro 

tra i buoni e i cattivi. 

 musica procede in un 

« crescendo * di meraviglia 

ehe dovettero sembrare ai 

contemporanei un culmine ir 

ranptunoibile. il momento più 
alto di una musica nuova, le 

gota ai tempi nuovi e da un 

atteggiamento della cultura 

certamente volto al progresso. 

 (al Teatro

lacchi- ma in forma di con 
certo) è stata di primissimo 
ordine: l'Orchestra di Vienna. 

il Coro di  e gli ottimi 

solisti d Bjioner, a 
Batvky, Joszef  Andras 

 ago e

bene amalgamati e incendiati 
da Wolfgang Sawallisch. han 

no concluso in un caldo entu 

siasmo la  Sagra musi 

cale. Una Sagra lavorata, dif 

ficile, intensa, che potrà tra 

vare nuovi motivi d'interesse, 

o un po' più di spa 

eie alla musica del nostro 

Erasmo VaUnta 

Non ha paura 
di sbarcare 
sulla a 

HOLLYWOOD - La ventitreenne attrice tedesca Catherine 
Von Schell ha quasi terminato di Interpretare II film < Moon 
Zero Two » (  Luna, zero, due t) dal regista Rey Ward Baker. 
In asso Catherina dà vita alla figura di una giovane astro­
nauta tanto poco timorosa della Luna che, prima di partire 
per il satellite, si sbarazza della tuta spaziale da iei ritenuta 
inutile e ingombrante. 

Dal nostro inriato 
, 3 

o ormai di villeg­
gianti, questo piccolo centro 
ligure ha v i t to animarsi la 
sue vie, l'altra sera, di gen­
te che si affrettava ai cine­
ma Ariston. dove dei manife­
sti riconoscibili lontano un 
miglio per il loro caratteristi­
co disegno, per la loro 
« sigla a che è quella che ab­
biamo colto in decine e de­
cine di avvisi, dal  nel­
l'occhio alla Grande pantomi­
ma, annunciavano la « prima » 
nazionale di  mistero bnt-
fo di o Fo. 

Nessuna reminiscenza inaia-
kovskiana, forse soltanto una 
civetteria di Po nell "intitola­
re cos ì il suo ul t imiss imo la­
voro, che lo vede protagoni­
sta assoluto e unico del lo 
spettacolo. e spettacolo è 
forse dire troppo, a lmeno a 
stare alle definizioni corren­
ti: in realtà, si tratta di una 
specie di recital eseguito su 
un montaggio di brani di va­
ria origine, ma tutti risalen­
ti all'antica tradizione popola­
re dei movimenti pauperistici 
medievali , italiani e stranieri. 

Tema ricorrente di tali pas­
s i , scelti e costruiti abilmen­
te da Fo nella d imensione , 
appunto, buffa, perchè nota 
dominante ne è l'ironia, la sa­
tira, il risvolto comico di un 
dramma, è quello del la nasci­
ta, passione e morte di Cri­
s to . Era il gran tema dell'ar­
te e della cultura medieva­
le: tutfo passava di 11; an­
che il mestiere del giulla­
re, che andava di paese in 
paese, per comunicare col 
pubblico, gente affamata e 
schiava di una fatica senza 
requie, restava ancorato all'u­
nica realtà culturale che i suoi 
spettatori avessero in qualche 
m o d o assimilato, e fatto pro­
pria, la storia sacra. Fatta 
propria, certo: perchè di tut­
to c iò che di mist ico, di reli­
gioso, di fissato dai dogmi 
v'era in questa tradizione, la 
gente popolare non sapeva cne 
farsene, l'aveva accantonato, 
l'aveva, per cosi dire, dtsldeo-
logizzato per farne, con un 
linguaggio di uno straordina­
rio real ismo, l 'espressione di­
retta o indiretta del la pro­
pria condizione di c lasse . Que­
sto era, ovviamente, inconsa­
pevole: al fondo, c'era una fe­
de autentica, ma portata a ve­
rificare qui, sulla terra, d ò 
che Cristo aveva vissuto e 
predicato, e che i « potenti » 
trasferivano nell'ai di là, per 
appoggiarvi sopra, sopra que­
sta operazione di trascenden­
za, il loro potere. 

 ricerca 
n questo campo della pro­

duzione popolare gli studi, in 
a e all'estero, sono natu­

ralmente scarsi Non so lo 
il materiale originale è anda­
to disperso, in gran parte; 
perchè 1 « potenti » non ne vo­
levano sentir parlare, e calava­
n o una cortina di si lenzio su 
di e s so , ma anche coloro che 
al sono dedicati alla sua ri-inutile e ingombrante. al sono dedicati alla sua ri-

» i 
i 

i 
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cerca s o n o pochissimi, c i so­
no, s ì , del le opere, ma, con 
un f e o o m e o o tipico, questo 
material» popolare è diventa­
to materiale di dott iss ime in-
vettUgasioni, oggetto di una 
saggistica quasi introvabile 

n , i l e Bartholomaeis 
nel seco lo acorso; Cucchiara e 
Toschi in questo nostro- tanto 
per fare tre nomi celebri. 

Bene . F o si è accinto all'ope­
ra di far conoscere questi 
testi , di reinaerirli nel circolo 
della cultura: ma. si badi be­
ne, non della cultura tout 
court, ma di quella popola­
re. a anni stava lavorando 
a raccogliere queste antiche 
test imonianze di una cultura. 
o anticultura popolare auten­
tica; e s p e s s o ha avuto an­
che la tentazione, sappiamo, 
di servirai di esse per imba­
stire una del le sue indiavola­
te farse, una delle sue com­
medie demistificatrici che gli 
offrissero anche l'estro per le 
sue esibizioni di attore e di 
m i m o . 

Una lezione 
, ha preferito offrire 

al pubblico, al pubblico del 
c ircuito alternativo costituito 
dal le Case del Popolo, delle 
sedi e dei circoli culturali di 
massa , il prodotto primo del­
le sue conclusioni , costruen­
do uno spettacolo (ma si , 
us iamo questa parola: ciò che 
Fo riesce a fare sulla peda­
na del c inema Ariston ha 
una sua larga parte di visua-
lità, e c o m e tale è spettacolo) 
che ha la forma e un po' 
anche il contenuto di una le­
s ione. Ecco : questo didascali­
s m o , realizzato con la proie­
zione di diaposit ive riprodu­
cono illustrazioni di codici e 

i antiche, non riesce 
a togliersi di dosso un certo 
paternal ismo, anche se Fo 
comunica col pubblico con 
una carica enorme di simpa­
tia. i qui, certe sequenze di 
proiezioni un po' troppo lun­
ghe, in cui il discorso si fa un 
po ' particolare, un po' colto, 
un p o ' raffinato; di qui an­
che una certa monotonia nel­
la success ione dei brani. 

Tra 1 quali ve ne sono alcu­
ni di straordinaria forza poe­
tica, c o m e quello della don­
na impazzita dal dolore per­
chè Erode le ha fatto uccidere 
il figlio, e s i t iene tra le 
braccia una pecorina, alla qua- j 
le si rivolge come alla sua 
creatura, e bestemmia qua­
si la a che suo figlio 
se l'è salvato; c o m e quello 

o alle nozze di Ca-
na che si è ubriacato e cele­
bra 1 fasti del vino. Come la 
moralità del c ieco e del lo stor­
pio, che non vogliono essere 
miracolati da Cristo perchè 
perderebbero l'unico mezzo 
per vivere, la questua chiesta 
per la loro disgrazia; come il 
mistero della a che 
vuol vedere il figlio in croce; 
come, assai divertente e si­
gnificante. il frammento su 
papa Bonifacio e fra" ; 
come il miracolo della resur­
rezione di . 

E ' tutto materiale anonimo, 
tranne la Natìvitas rustico-
rum (ovvero la Natività dei 
contadini) di e da 
Caligano, un poeta popolare 
Qui è descritta con fertile 
spirito satirico la nasci ta del 
contadino, del lavorante agri­
colo, che dio mette al f ianco 
del signore perchè faccia i me­
stieri più umili dei campi . 

e che dalla costola di 
Adamo come la donna, il vii 
lana esce dal ventre gonfio 
di un asino, « vilan spusento
per sempre. 

Se la catalogazione di tutto 
questo repertorio popolare ( in 
cui però a nostro parere è 
piuttosto difficile dire fino a 
che punto e s so sia un prodot­
to davvero contadino e non 
rappresenti già un livello cul­
turale superiore) è attenta e 

, resi» da dire che 
Fo nell'esecuzione del recital, 
un occhio alla filologia e un 
altro all'effetto comico , si con­
cede molte libertà interpreta­
tive, aggiungendo, mentre re­
cita monologhi e disfoghi, ver­
si che nono poi battute, mo­
di di dire gergali e no . m a 
tratti fuori da un linguaggio 
dialettale certamente poste­
riore. C'è c o m e un'operazione 
di aggiornamento, in Fo: per 
avvicinare i testi alla sua co­
micità, per farne del materia­
le a lui adatto, alla sua espres­
sività intensa e dinoccolata, la 
comicità che gli conosc iamo. 
Un'operazione di l ivel lamento, 
per cui tutto risulta detto in 
« lingua padana » del '400: il 
che suscita problemi di com­
prensione. 

o dire, però , che 
qui Po ci è parso mol to bra­
vo: nell'eseguire le varie par­
ti di questi dialogati dialetta­
li, ha puntato su una recita­
zione più contenuta, dram­
matica, che non di sol i to nei 
suoi spettacoli. o tutto, e 
fatte le constatazioni che ci è 
parso utile fare, va detto che 
in icult*, più d m . di un di­
scorso sulla condls ione subal­
terna attraverso la poesia e il 
teatro medievale, che indub­
biamente c'è, e viene propo­
sta all'attensione contempora­
nea (ma, ha detto qualcuno 
nel dibattito seguito allo spet­
tacolo, era proprio necessarie? 
Non era mol to megl io tooca-
re temi e problemi polit ici?), 
qui c'è un discorso sul tea­
tro: tutto quel lo che Po ci ha 
fatto vedere e sentire non è 
che un ripercorrere le tappe, 
le cui tracce sono sbiadite o 
perse nel tempo, di una tea­
tralità popolare che, lui, Fo va 
cercando, oggi, di sperimen­
tare facendone una analoga. 

Arturo lanari 

«Orlando 
Furioso» 
conquista 

i l pubblico 
Orlando furioso ha -

to :1 pubblico ronu-io 1» spet­
t a oìo di a i ed 

Edoardo Sanguinee t l'imo rc-
regit-td. l'altro .  arrangiatole > 
del poema di o Ariosto) 
ha avuto l'altra sera, al P a l a l o 
dello Sport, la sua < prima » 
nella capitalo, a tre mesi da 
quella . al Festival dei 
due mundi di Spoleto o ili 
allora. Orlando furioso ha toc­
cato diverse città dell'Emilia e 

. poi. al festival f delle 
nuoi e t ender» > ài Belgrado. 
**:» ottenuto il pr:rr.o prtfruu. 

Ormai collaudato nel contatto 
con -4*-tuimri di varia estrazio­
ne. cultura e lingua. Orlando 
furioso ha confermato anche a 

a la a forte capacità di 
suggestiono, la sua godibilstà 
visuale: pur se non ha comple­
tamente dissipato ì dubbi circa 
la profondità e la conseguenza 
dell 'opera /:one critica condotta 
sul testo, della t idea » centrale 
che dovrebbe sostenere la rap­
presenta rione: * idea » forse in­
dividuabile in una contemplazio­
ne festosa, ma nel fondo ama­
ra. e comunque solidale, della 
umana pazzia, fuor d'ogni trop­
po stretto rapporto con la so­
cietà e con la stona che pur si 
riflettono nel poema ariostesco. 

a compenetra tiooe tra attori 
e spettatori è tuttavia riuscita, 
meglio di quanto si potesse pre­
vedere all'inizio dell'esperienza 
di questo Orlando.  posti a se­
dere. previsti in numero limita­
to per i più stanchi e i più scet­
tici, sono rimasti quasi vuoti: 
la gente è entrata di buon grado 
nel gioco teatrale, sottolinean­
done con applausi, ma anche 
con meno convenzionali reazio­
ni. i momenti di maggior viva­
cità. e soprattutto contribuendo 
in tutti srmnt incita a costruire. 
con i suoi i all'interno 
dello spettatolo, 1.1 \era fisio­
nomia plastica e dinamica di 
questo. o stesso lavoro degli 
interpreti — ricordiamo, fra i 
molti. Edmonda Aldini. l i u o 
sisio. Ambra . o l 
Prete. a e . i i 

>erti. o Foschi. Antonio 
Fattorini. Paola G«mman, Ce­
sare Celli, Graziano Giusti, -
ria Grazia Grassini. o r 
gine. a . Carlo 

. Ottavia Piccolo, -
tabianca Scerrino. a 7i\ 
mengone — è stato oositiwimon 
te influenzato, dissolvendo ogmi 
residuo di routine professiona­
le nel vigore e nel rigore dello 
imnetino collettivo. 

Gran successo, dunque, di 
buon auspicio per le repliche. 
in programma sino al 21 ottobre. 

M * M n p * i n i i n p i | B M sp-s-rn 

SCHERMI E RIBA 

le prime 
Cinema 

e mio 
aiutami 

G.manm , diret 
tare di hanc.i. sposato, e con 
w\ ligi o d. dici i anni, si i n̂ i 
dera un progressista, un uomo 
aperto e cu ile ma quando la 
moglie a gli confessa di 
essersi innamorata di Valerio, 
fisico nucleare, scapolo, frequen 
tatore di concerti. Giovanni 
dura molta fatica a mintenere 
la calma. : l'amore 
di a è. per ora, soltanto 
platonico e in più a senso uni 
co, perchè Valerio la snobba. 
Cosi Giovanni cerca di aiutare 

a 'con la collaborazione. 
a un certo punto, dello stesso 
Valerio) a liberarsi della suo 
posta infatua/ione Niente da 
fare' anzi, quella di a 
diventa una specie di malattia. 
E Giovanni, ricordandosi a un 
tratto di essere un maschio ita­
liano medio, malmena la moglie 
selvaggiamente. i dal 
le nòtte, lei riappare umile e 
sottomessa: il fuoco. però cova 
sotto la cenere: durante un 
viaggio per nave, che dovrebbe 
consacrare la rinnovata saldez­
za della famiglia, a si 
abbandona fra le braccia di Va 
lerio, da lei rincorro all'insapu­
ta di Giovanni. F. arrivati in 
Spagna, i due coniugi si sepa 
rano, sebbene reciprocamente 
compatendosi, lei se ne va con 
l'amante ma durerà? 

o Sordi ha diretto nue 
sto Amore mio aiutami in stato 
di evidente preoccupazione. 
Preoccupa/ione di non far ride­
re abbastanza ma anchp di non 
essere abbastanza sentimentale: 
preoccupazione di mostrarsi ec­
cessivamente conformista, nel 
prospettare come una tragedia 
la rottura di un matrimonio, 
ma anche di irritare, per contro. 
il pubblico dei benpensanti. a 
storia si trascina cosi, nella sua 
seconda metà 'e in tutto sono 
quasi due ore di proiezione) da 
un possibile finale a un altro. 
\erso la conclusone, ove si ri­
flette non l'ambiguità della \it.i, 
ma la paura che il registi attore 
ha di scegliere, di compromet­
tersi in qualche modo 

Oppresso dalle preoccupazioni. 
Sordi recita al di sotto delle sue 
risorse: a Vitti anche: ma 
deve inventarsi da sé il persn-

. che siiiia caria non in 
grande consistenza, e che anzi 
soffre delle incongruenze psico­
logiche di cui anche gli altri 
sono ampiamente gratificati. a 
fotografia a colori non aggiunge 
nulla alla meritata f ima del­
l'operatore Carlo ì Palma. 

. ta. 

Successo a Sofia 
di Raina 

Kabaivanska 
. 3. 

a stagione lirica autunnale 
dell'opera di Sona è terminata 
con vivissimo successo. Fra gli 
interpreti principali, anche que­
st'anno ha figurato il scorano 
italo-bulgaro a ­
ska. applaudita protagonista del­
la  Butlerfly di Puccini 
e nei ruoli di Elisabetta di Va-
loia nel  Carle* e di -
mona nell'Otello di Verdi. 

CONCERTI 
A A 

A 
Sono aperte le iscrizioni dt 

i per la e 
di concerti 0 al Teatro 
Olimpico che verrà inaugu­
rata il 23 ottobre dall'Orche­
stra di a con l'esecuzio­
ne dell'Art* della fuga di i s . 
Bach. a Segreteria (Vi* Fla­
minia US tei 313340) è aper­
ta tutti i giorni feriali tranne 
il sabato pomerieffio dalle 9 
alle 13 e dalle l O o alle 19 

B. n 
o 

O 8 . O 
Oggi e domani alle 17 la 
C ta i presen­
ta  Giocasi»  3 atti di ­
zio o Prezzi familiari. 
'

i n alle 21,15 « Satira E 
No » di Carlo i Stefano no­
vità assoluta con . e ­
nte.  Gianoli,  Guaroa-

, P , S ­
relli, S Sardone, i Snetti. 

i autore 
O 

- : la C ia dei Quattro 
 « l.a dame che Chex ­

xim » regia Franco Enriques. 
O ?e (Via Orti 

d'Alibert 1-e) 
Alle ia.;ai-20.;w-r^.:w « Gli or­
chi della mummia » di -
bitsch con Pola Negri. 

O O 
Alla 31 italiano, inglese, fran­
cese. tedesco, alle 22J0 solo 
inglese 

O 
Alle 2'-' o Singer» 
programma di Spiritual» e 
hoepel Songs con A. Savage, 
B Ward.  Trotman, E. 

: folle o con 
Ferruccio. 

Alle 21.30 The Norfolk -
psrtory Company in « Spttag 
and port Wine > con Anthony 
Cundel. Naughtofi. Tom -
klnaon 

O 
Alle 22 musica jazz chitarri­
sta flamenco Crisostomo
Tiao chitarrista brasiliano. 

O T  EU
Alle 21.30 «Orlando fur io» » 
di . Ariosto. . E. Sangui­
nati. a a i 

Alle 17.15 e 31.1»: « Fior* di 
cactus * con Alberto o e 
Valeria Valeri. Antonio Fat­
torini. Vanna Busonl Adria­
na Facchetti a Carlo i 
Stefano. Scene Giulio Coltel-
liu-i-i a o Nasci-
bene. 

O 
Alle 21.15 o o 
e Paola Quattrini in i t 
cascata una ragazza nel piai, 
to » di T Frisbv con o 
Craig a W Franklyn 

8 . E (Tel. 310193) 
Alle 19 C in Teatro d'Arte 
di a presenta « l sor-
(terp d| un *olr » (S France­
sco Jaeonone da Todi) con C, 

. G. . A 
. . . a -

. 

' 
A * 

no 7303311) 
 « Urini;» », con J. Wayne 

A 4 e rivista Nino Terzo 

CINEMA 
e visioni 

O (Tel. ) 
il comminarlo Pepe, con U. 
Tognazrt A

Funn\ Ciri, con B Streisand 

 (Tel. ) 
l comminarlo Pepe, con V. 

Tognazzi SA +<*
A (Tel. 5WUttJ) 

l commissario Pi-pc, con U. 
Topn.»7/i SA

S (Tel. ) 
Paperino Show A + + 

O (Tel.
Vedo nudo, con N Manfredi 

C
 (Tel. t l t J f ! ) 

2 o 2 Wnn't O (originai 
vermon) 

N (Tel. 353.230) 
Amore mìo aiutami, con A. 

i S
O (Tel. ) 

Frlllnl 8at\riron, con  Pot­
ter (V

C (Tel. ) 
Serafino, con A Ceiemano 

(V ) SA
AVANA (T«i. »1.15.105) 

Funnv Olrl, con B Streisand 

O (Tel. 573037) 
Ad uno «0 uno «piftatamen-
te, con P e A

A (Tel. ) 
a est di filava, con 

, Schell A
 (Tel. 471.707) 

Buch rassldy, con P New-
man n i

A (Tel. ) 
l.a piscina, con A n 

(V i U
O ( l e i UV-»») 

Nel o dpi «esso O
 (Tel. ) 

a - i ipa-
*lo, con y A

A (-|<el. t T t . t t l ) 
a lunira ombra cialla. con 

G. Perk A
A (TJTi.411) 

Quel due, con . Btirton 
ni»

 (Tel
s pista» . 

con P Newtuan a
A O ) 

Nel labirinto del «esso O + 
O ( l e i . «71

e . con 
J Oarner (V i O

E  (Tel. ) 
Vel labirinto del *f**n O è 

N (Tel. ttO.lWl) 
s raita77» piuttosto com­

plicata. con C Spank 
(V i !>

T (Tel «70.24») 
Frllinl Sat>rlcon. con  Pot­
ter ?V  !»l nn 4><>4> 

 (Tel. ) 
ftrntn che mi sta succedendo 
qualcosa, con J n 9

V (Ptaaaa e 0
EU  Tel. SOiatat) 
Nsl labirinto del « O + 

A (Tel. ) 
e , con 

J Clamor (V  O
A (Tel. «71.1001 

l leons , con
n

F A (Tei. *?«.4t4> 
Ths ilo» 1» sffote» 

A (Tal. ) 
s pista . 

con P Newman
N (Tel ) 

 f della irapd« rapina, con 
J. Brown > 14) ©

O (Tel. ) 
Frantola , con *. ­
dai! O  4>4> 

N (T«l. ) 
Una sull'altra, con J Sorsi 

(V  t i ) O 4> 
T ( U r t e e 

a Tel. ) 
Amore mio aiutami, oon A. 
Sordi B 4> 

E N . 1 (fa**. 
Cene) aaaj97ea| 
Atterhc e Clteaeara (prima) 

E N.  t^OO» 
rette ) 

a fteetseata, e*n
y O

mino 
a doaaa aearlatta. con . 

Vitti SA 4>+ 
O (Te ) 

a l u f * a gialla, con G 
Peck A e 

C (Tel. 074JNW) 
Chiusura seti va 

 (Tel . ) 
 fi della grande rapina, con 

J Brown (V  14) C
O N (Telefe-

Bo «0J0.243) 
O r a una volt* l West, con 
C Cardinale A 4> 

N ( T . ) 
e vai tutta nuda? con

G Buccella (V  14) «
N (Tel . ) 

. con C. e 
(V  18)  + >

O (Tel. * 
a delle svsOs  con . 

t A *> 
O A (Tele­

fono 4€»jaO) 
a duchessa dei diavoli, 

con B. Skay (V  1 » A
 ( t e i - ) 

Chiusura estiva 
NEW  (Tel. 700.271) 

 commissario Pepe, con U. 
Tocnani 8A + « . 

O (Te  10tJC3S) 
Vedo a«4o, con N i 

C
O (Tel. 4S.50.fi31) 

a immagine nello spa­
llo. con y A +*< 

S (Tel- 7544001 
, con V. e 

(V  14)  4> 
O (Tel. S03fS2) 

The Split (in originale) 
O FONTANE ( rejaf«V 

e ) 
Quel temerari sulle loro paz­
ze sealciaatc cariote, con T. 
Thomas e

Le alale ehe appa i— a*~ 
«aste al trassi dal fllaa 
coriisvoadono «ne atw 

gcaerit 
A ai Avviatane* 
C a Cosale* 
DA n Dtsscs* - - « — « T 
DO = Doeassestarte 
DM = Prsm—stl— 
O a Giallo 
M a Maclcal* 
0 a OcetJsMBUle 
0A a Salirlo» 
SM a atotieo-sBital aelee 
n B4«tre aladbde sai rilaa 
r isa* uspness met atede 
esaweatat 

+ a soossi—slo 
4 - 0 4 » a ottime 

 a taono 
4 » m diserete 

4> m s 
 l f U  vistato al sak 

aeri «1 la aaai 
« 

E (Tel. VttJO») 
, con V. e 

(V  14)
1 NETTA (Tel. ) 

l capitano di lungo sorso, 
oon . Nivcn SA *-

O C U V (Tel. 404.101) 
l commissario Pepe, con U. 

Tognuzi SA -*"*
E (Tel. 500.Z34) 

Buch Caasldy, con P. New-
man  4>4> 

X (Tel . 004.10») 
Una sull'altra, con J. Sorci 

(V  18) O e-
Z (Te  037.401) 

h caasldy. con P. New-
man

 (Tel . ) 
l cervello, con J.P. Belmondo 

c
E ET  ( T . C84.305) 

lo sono perversa (prima) 
 (Tel . TTO.540) 

Ben , con C- n 
S  +

BOXT (Te  070.504) 
l.a donna scarlatta, con . 
Vitti S A + > 

A (Tel . 0054123) 
a lunga ombra gialla, con 

G Peck A
O (Tel. 351401) 

Serafino, con A. Celentano 
(V  14) SA 4> 
A (Tel . 405.400) 

Ehi amico, c'è Sabats. hai 
Chiuso! con . Van Cleef A

T1FFANY (Via A. e Pretta
Tel. 402.300) 
Frllinl Satirycon, con . Pot­
ter (V  lfi)  O**-

1 (Te  W».61f) 
Vedo nudo, con N. i 

C 4> 
E (Tel. ) 

s pista infernale, 
con P. Newman S

Ardenne '44: un inferno, con 
B. l.incaster  «. 

A A (Tel. ) 
14 lunga ombra gialla, con 
G. Peck A e-

Seconde visioni 
: The rese and isabelle. 

con E Persson (V  18) S «
: . con 

J Stewm l A 4> 
: Guardia guardia scel­

ta brigadiere e maresciallo, 
con V e Sica C + 

: Paperino Shou 
A 4>4> 

:  berretti verdi 
A!«BV. a scugllera del desi­

deri, oon E- Taylor 
(V  14)  o 

: k k 2007, cor.
e A + 

: r C 
morto, con  Piccoli 

(V  l i )  * + 4» + 
A : l . Grin­

ta », con J Wayne A  e 
rivista 

: l giorno più lungo, 
con J Wayne  s>4-

: l giorno pili lungo, 
con J. Wa.wie  + + 

AOl'U-V: a come Chicago 
con J Casnavetes 

(V  14)  + 
: tuoi: odissea nello 

spasio. con . a 
A e e e e 

: Orgasmo, con C Baker 
(V  18)

' Fraulein , con 
S l  «.+ 

: î « avventuro di Ulis­
se. con B. Fehmiu  4> 

: Non tirato il dia­
volo per la coda, con Y. 

d (V  14) SA + « . 
: , con O. 

Sharif  4» 
- Seraflnn, con A Ce­

lentano (V  14) SA 4> 
: o 19. con 

. Auclair A «
: Una rajs»Ti, B |qt 

tosto complicata con C Spaak 
(V  1»)  e 

: A qualsiasi pretto. 
con W. Pidgeon A + 

: Non tirate l| dia­
volo per la coda con Yves 

d (V  14) s \ « . * 
: l « Grinta », con J 

Wayne A e 
: Sciarada, con C 

CVnnt G 4>e-4> 
: l buono  brutto 

l «attive, oon C d 
(V  14) A -e 

: a s«t di 
Glava. con  Schell *.

: Ad uno a d uno 
spietatamente, con P

e A + 
: Bruci a ragasto bru­

cia. con f. Prevoet 
_,_ ( V  l i ) a a. 

: Vendetta per ven­
detta 

: a nuda 
(V  1S) O 4 

: Spartacus, con 
s  4>*> 

: , con V. 
Oaaaman SA

: Un tra*e*>m* po­
sto i l . con T Nato 

(V  11)  4>4>4> 
B  lafer-

aslorl della amatsp. con . 
Valori 

. : 
B. o^retaaa4 

FtiMSTUDrO 70 
Via éeali Orti erAiNMrf 1-c 
(Via Usnaara) - tei. 44sL444 

Oro 18J0 - 20.30 - 22.30 

CINEMA iSPRCSSJOailtTA 
O 

GLI OCCHI 
DELLA MUMMIA 

et Ernst h (1t l t ) 
con Pela Negri e E. Jassainea 

TOUGUS 
di . * ) 

: o di -
na. con G. peck A +

:  4 della arsa** ra­
pina, con J Brown 

(V  14) G 4>4> 
: a monaca di , 

c m G i iV  \A\
: Quella «porca 

dozzina, con n 
(V  :4> A

: aerahno. con A Ce. 
tentano (V  !4> SA o> 

: Via col vento, con 
C Gdble  *-

: e il gladia­
tore più forte del mondo, con 

 Foresi S  + 
O : l.a porta del 

cinnonr. con J CTArko
: Crimioal fiCe. 

con J P. Belmondo
: A qualsuisi prezzo, 

con W. Pidgeon A
: Paperino Show 

A 4>0-
: Non tirate il diavolo 

per la coda, con Y. d 
(V  14) SA

JONlO: Spartacus, con k 
s
: Cltty cttty bang 

bang, con . Van e 
SA «>«. 

: Funny Girl, con B 
Streisand

: Tre passi nel deli­
rio. con T Stamp

: Funn> Girl, con B 
Strrisand  «

NE : l grande inqutoi-
tore, con V Price 

(V  18)  4> 
: Atieniìone arriva­

no i mostri A
NUOVO: Non tirate il diavolo 

per la coda, con Y ­
tand (V  14) S \ + + 

NUOVO : Padre di 
famiglia, con N. i 

: e osano le 
aquile, con n 

(V  14) A
: a Chamade. 

con C. e S
: Non tirate il dia­

volo per la coda, con Y. 
d (V  14) SA d>4> 

: Funny Girl, con 
B Streisand

; a vendetta di Spar­
tacus 

: Buona sera signora 
Csmpbell. con G. -
gida (V  14) « 4, 

: d party, 
con P. Sellerà C *>

: l leone di a ­
co, con G  Canale S  + 

: l « Grinta . . con J 
Wavne A 4> 

: Calma ragazze og­
gi mi sposo, con e Funes 

C 4V 
: Sequestro di per­

sona. con F Nero
: T  alomo più lungo. 

con J Wayne
: Una ragazza plot-

tosto complicata con C Spaak 
(V  14)

: o 

e visioni 
: Chiusura estiva 

: cartoni animati 
. - Tartan e 11 

grande fiume 
: Buio oltre 11 sole 

; l giorno più lungo, 
con J. Wayne

: i U comandamenti 
con C. n S

: sfida negli abissi 
con J. Caan  + 

: Una donna per n 
: , con C. 

Baker (V  18)
: Chiusura estiva 

: Chiusura estiva 
: l lungo duello. 

con Y Brynner A + + 
: Non ti scordar di 

me 
A : -

sto 7S, con . Auclair A + 

Sale i 
: e a nel 

West, con . Pavone C + 
E : e per la s u a . 

da. con A. n s « .+ 
: l ponte di Toko-ri 

: Conto ali» ro­
vescia 

: Tempo di vi­
vere, con J Gabln

E : Angelica 
e il gran sultano, con

r A
: Colpo se­

greto di U'Artagnan, con
Noci A + 

N BOSCO: l ragazzo Che 
sorride, con Al Bano S e 

E : Fernadel
terrore del Texas 

! Appuntamento sot­
to il letto, con . Fonda S «< 

: e meravigliose fa . 
\ o l e di Andersen A + 

V : Buona 
sera signora Campbell, con 
Cr U S *. 

: l marchio di l 
E : l ladro del 

re, con E. Purdom A >̂ 
E : Bandotero. 

con J Stewart A
: Chimera, con 

G. l S 4. 
NUOVO lì. :  4 dei 

pater nostro, con P. Villag-
o C «> 

: a delle pistole. 
con J r,.irner \ +4. 

:  ragazzi di camp 
Stddons, con F. e \ 

»
: Un uomo per tutte 

lo stagioni, con P Scorte
 444 

: l più fellre del mi­
liardari, con F e v 

O : l giro del 
mondo n a» giorni, cori
N'iven A e e 

A S : \ttlla. 
con A Quinti S  4 

: (111 eroi del circo 
: Appuntamento 

sotto l| letto, con  Fond 1 

: Ercole contro -
lok 

: Uccideva a 
freddo 

: Via dalla parsa 
folla, con J Chrlstie

. Al di là dslla legge. 
con  Van Cleef A 4 

ARENE 
E :  nipoti di 

Zorro con a 
C 4 

: Giulietta , di 
Castellani  ^ 4 . 

: l grande -
sltor*. con v Prtct 

(V  i l ) O
A E O 

OGG A . 
.  : Canaio, Nuovo 

Olympia, Pasquino, Planetario, 
Prima Porta, . TWano. 
macole . : i ed 
la leneaaieai al . 

B«4 

ASCA

W 

CVICÀ 


